
PO
ST

E 
IT

AL
IA

N
E 

SP
A 

SP
ED

IZ
IO

N
E 

IN
 A

BB
O

N
AM

EN
TO

 P
O

ST
AL

E 
- 7

0%
 N

E/
TN

n.1/2021

Confraternita della
Vite e del Vino di TrentoSemestrale di informazione



In questo numero

Editore: Confraternita della Vite e del Vino di Trento Via del Suffragio 3, 38122 Trento (Italia); Registrazione 
Tribunale di Trento: 883/2017 - Numero Registrazione Stampa: 6; Direttore Responsabile: Ugo Merlo; Progetto 
Grafico Pio Nainer Design Group; Impaginazione e Stampa: Grafiche Dalpiaz Trento; Foto: Autori Vari

	 3	 Il saluto del Gran Maestro

	 4	 La nostra attività “sospesa”

	 5	 Il ricordo di Sergio Ferrari

	 7	 Il ricordo di Ferruccio Pisoni

	 8	 Mezzo secolo di DOC

11		 Vinifera un bel segnale di ripresa, con 
mille e 800 visitatori

13		 Luca Rigotti eletto presidente del gruppo 
di lavoro Vino del COPA-COGECA

14		 Successo di Mezzacorona al Vinitaly 
Design International Competition: ha 
vinto il premio speciale “Packaging 2021”

	15	 Le bollicine del Ferrari sui podi della 
Formula 1

	16	 Dossier 
		  LE STRADE DEL VINO E DEI SAPORI 

DEL TRENTINO

	24	 Parliamo di libri

26		 Clementina Balter è la nuova Presidente 
del Consorzio Vignaioli del Trentino

	27	 XXXIV Rassegna del Müller Thurgau

	30	 Cuvèe del Drago

	31	 Viaggio nella Loira e nell’Aube



  La Vigna 3

Il saluto
del
Gran
Maestro

Il 21 aprile 1958 nasceva la Confraternita della Vite e del Vino di Trento. Quel giorno alcuni tra i 
principali protagonisti del mondo del vino del Trentino si erano trovati, in occasione della XXII edizione 
della Mostra dei Vini del Trentino, a discutere cosa e come fare di positivo per il mondo del vino. Dopo 
una colorita discussione decisero di fondare una Confraternita, sull’esempio della scuola francese dove le 
Confraternite del Vino stavano cominciando a rinascere per dar modo di discutere e valorizzare il mondo 
del vino. In genere in quel periodo la maggior parte del vino veniva diffuso in damigiana e comunque 
sfusi pochissime erano le bottiglie confezionate e raramente si discuteva di qualità. Da allora nello scorrere 
del tempo la società si è completamente trasformata fino ad imporre allo stato attuale una ricerca della 
qualità assoluta, interpellando enologi, esperti di terreno, di coltivazioni, di vitigni, sperimentando i 
terreni e le posizioni più corrette per ottenere dei grandi vini. Poi la ricerca si è allargata a ricercare il 
matrimonio più corretto tra vino e cibo. Insomma ora è certamente più facile e più immediato parlare di 
vino sia da parte di esperti che di amatori. Ecco, in termini generici e facili si racchiude la storia della 
nostra Confraternita, che da quando è nata è riuscita a crescere e a consolidarsi ricreando un clima di 
gioia e di amicizia che ci ha permesso di superare tutti i momenti difficili che nel tempo si sono presentati. 
Insomma la forza di gruppo e una amicizia consolidata nel tempo, trasferendo tra vecchi e giovani con-
fratelli lo spirito e la passione per il vino, ci ha permesso di ingrandirci e soprattutto di vivere. Da allora 
viaggi di studio approfondimenti di settore, cibi nuovi, prove e conoscenza di vini nuovi, si sono susseguiti 
e attraverso questi incontri e confronti, siamo maturati ed abbiamo arricchito le nostre conoscenze di 
questo mondo estremamente articolato e complesso.

Enzo Merz
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La nostra attività 
“sospesa”

I primi cinque mesi di questo 2021, oltre che 
da marzo a maggio e da ottobre a dicembre  del 
2020, siamo stati fermati dal Covid. Molte as-
sociazioni come la nostra e tante attività sociali 
del volontariato hanno vissuto momenti di “so-
spensione”. Il terribile e pericolosissimo virus ha 
bloccato, il mondo e anche la Confraternita della 
vite e del vino e  molte attività soprattutto quelle 
turistiche e gioco forza il settore dell’enogastro-
nomia ne ha risentito e non poco, come tutti i 
comparti del mondo del lavoro tranne il settore 
sanitario. Eravamo abituati bene, troppo bene e 
non siamo più capaci di fermarci. Osservazione 
banale, ma è così. Le scelte fatte tra il morire 
di Covid o morire di fame sono sotto gli occhi 
di tutti. Le scelte sanitarie consigliate sarebbero 
state e lo saranno se, ma speriamo di no, l’epi-
demia riprendesse come nello scorso autunno, 
di evitare i contatti. Stare fermi isolati, al fine 
di evitare di propagare i contagi, con il famoso 
distanziamento fisico. I governi del mondo occi-
dentale, hanno scelto misure restrittive variabili. 

di Ugo Merlo

L’Italia è stata colorata di rosso, arancione, giallo 
e bianco. Una mediazione, un punto “di equili-
brio”, forse, che ha  permesso di lavorare a molti 
e di andare avanti, con il sistema sanitario messo 
sotto stress dai numeri di contagiati, malati: dal 
lieve al grave sino ai molti che il maledetto virus 
ci ha portato via. Attività della Confraternita e 
di molte associazioni sono state prudenzialmen-
te “sospese”. Uno stop pesante ha coinvolto il 
mondo del vino,  per via della chiusura di bar 
e ristoranti, con mesi economicamente dram-
matici. Vino nelle botti, bottiglie nelle cantine 
invendute, crisi economica presente e futura? Si 
è salvato il TrentoDOC, le cui vendite si sono 
sempre mantenute buone. L’inverno pandemi-
co del 2021, ci ha regalato delle belle nevicate 
- neve e pane dicevano un tempo i contadini  
- anche a bassa quota, che non vedevamo da 
anni. La campagna a primavera si è risvegliata 
e la vigna, come tutte le piante si è sviluppa-
ta con il suo ciclo vegetativo e speriamo possa 
darci buoni frutti per la prossima vendemmia. 
Ora mentre andiamo in stampa, come lo scorso 
anno la situazione dopo una normalizzazione o 
quasi, con in più, rispetto al 2020, il vaccino, 
che sta coprendo, speriamo la parola sia azzecca-
ta, molti di noi, va peggiorando per via di quella 
variante Delta, ma anche per certi comporta-
menti forse imprudenti. Possiamo solo sperare 
e continuare ad essere prudenti, ricordandoci le 
norme igienico sanitari a tutti note e ormai nel-
le abitudini quotidiane. La Vigna va in stampa, 
senza la cronaca dei nostri eventi, ma con le no-
tizie dal mondo del vino della nostra provincia. 
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Il ricordo di 
     Sergio Ferrari

Ciao Professore.

Mi mancherai.

E mancherai al Trentino.

Al Trentino migliore.

Eri un uomo libero.

Eri un giornalista critico.

Con la schiena dritta.

Che poi è il solo modo per fare dignitosamente questo mestiere.

Uno dei pochi.

Fra i tanti che malauguratamente ho frequentato.

Sei stato un maestro.

Di libertà.

E di giornalismo.

Ed io mi sento orfano.

Più orfano di prima.

Ciao Professore.

di Nereo Pederzolli

Sergio Ferrari se n’è andato nel gennaio scorso lasciandoci un vuoto, 
che colmiamo ricordando i suoi insegnamenti
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Ha sempre posto domande, precise, meditate, 
senza cercare l’effetto plateale. Forte e sicuro 
dei suoi ‘perché’ in attesa di risposta. Doman-
de rivolte anzitutto a relatori, agronomi, stu-
diosi di vicende rurali, imprenditori vitivini-
coli o manager del cibo, talmente inerenti da 
essere spesso ritenute ‘scabrose’, specialmente 
quelle sulle dinamiche legate a produzioni no-
strane, trentine per identità. Bisogna ammet-
terlo: raramente otteneva risposte adeguate, 
altrettanto coerenti e rispettose del quesito. 
Sergio Ferrari ha insegnato prima a schiere di 
agronomi – come docente alla scuola di San 
Michele all’Adige – e poi a quanti operano 
nel settore dell’informazione agricola un va-
lore inestimabile: quello della curiosità. Lo ha 
fatto con assoluta modestia, nonostante com-
petenze salde. Con l’autorevolezza maturata 
in decenni di studio, approfondimento, mi-
nuziosa cernita di procedure, analisi, riscon-
tri oggettivi comunque sempre farciti con 
una dose massiccia di stimolante originalità. 
Una vervè indomabile, fino ai suoi ultimissi-
mi giorni.  Sperimentando forme di giorna-
lismo digitale, stravolgendo il suo modo di 
lavorare, tutto rigore e documenti cartacei. 
Lui che nel suo studio di casa, sulla collina 
solatia di Trento, conservava minuziosamente 
ogni appunto. Quaderni su quaderni, scrit-
ti rigorosamente a mano, tracce indelebili a 
testimonianza dell’evoluzione agricola di un 
Trentino che sulla via della modernizzazio-
ne ha sacrificato stili di vita, scordato saperi, 
tralasciando autentici legami con una coltu-
ra territoriale che dovrebbe essere alla radice 
delle più disparate forme di cultura. ‘La terra 
è bassa, lo abbiamo dimenticato’ – ribadiva. 
Era una constatazione amara, la sua. Cercava 
di stimolare a ripensare tempi e modi di fare 
giornalismo agricolo. Lui in questo è stato 
davvero un sagace professore. In tutto. De-
cenni di rubriche radiofoniche per la RAI, 
con suggerimenti, analisi e temi di dibattito 
ripresi anche dalle reti nazionali, TV compre-

sa. Poi la paziente, certosina rubrica sul ‘suo 
settimanale’ vale a dire Vita Trentina, senza 
mai mancare – dalla primissima ora – con il 
blog agricolo sul nostro quotidiano. Orgo-
glioso di essere coinvolto nella redazione de il 
Dolomiti. Centinaia i suoi ‘report’, sintetici, 
preziosi, illuminanti. Sempre attento all’evo-
luzione delle dinamiche agronomiche come 
acuto osservatore delle modalità dell’informa-
zione. Senza mai cedere a tentazioni plateali o 
a scrivere in ossequio al ‘pensiero dominante’. 
Rigore, autorevolezza, altrettanta autonomia. 
Mancherà il prof. Ferrari. Tanto e non solo 
alla sua bella famiglia, ma anche ai più attenti 
osservatori delle vicende agricole, pure ai let-
tori magari meno coinvolti. I suoi Quaderni 
di Campagna – urge una catalogazione, per 
custodirne e condividere la memoria – sono 
un concentrato di autentici saperi contadini, 
analizzati con l’intelligenza dello studioso, 
dell’esperto indefesso, curioso quanto aperto 
all’innovazione. 

Grazie Sergio. Di tutto.
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Il ricordo di 
     Ferruccio Pisoni

Ferruccio Pisoni se n’è andato e sembra di 
averlo appena incontrato sulla via della Cer-
vara che se ne torna a casa insieme alla sua 
Luciana.  Gli  impegni un po’ alla volta s’e-
rano diradati, ma non gli interessi culturali 
che affondavano nei tempi universitari, una 
passione per le lettere che sapeva coltivare in-
sieme a quella per l’ambiente e la terra. Una 
vita intensa la sua, dall’insegnamento alla po-
litica, prima deputato per la Dc a Roma (dove 
fu anche sottosegretario all’agricoltura), poi 
europarlamentare a Bruxelles.  Pisoni era nato 
a Calavino e aveva respirato l’aria di quelle 
zone dal clima mite, verde come sanno essere 
verdi i vigneti all’inizio dell’estate, promessa 
di vendemmie generose. Il suo curriculum è 
ricco di molte voci, ma già i ricordi ufficiali ne 
hanno tratteggiato la fisionomia all’indomani 
della sua scomparsa. Alla Confraternita spet-
ta invece il ricordo dell’uomo, una persona 
amabile e mite, sempre pronto al sorriso. Da 
parecchi anni era membro del Capitolo e lì, in 
quel piccolo gruppo di persone che gestiscono 
l’attività dell’associazione della vite e del vino, 
metteva a disposizione la sua esperienza ma 
ancor prima il suo buonsenso, spesso utile per 
smussare gli angoli dei problemi che pure non 
mancano mai quando bisogna programmare 
grandi eventi ma anche  incontri conviviali, 
conferenze,  visite alle cantine e  tutto quello 
che gira intorno alla vitivinicoltura.  Pisoni 
non mancava mai alle sedute di lavoro per un 
senso di disciplina respirato da sempre, fedele 
all’impegno che aveva preso e che i confratelli 

avevano premiato per molti anni al momento 
del rinnovo delle cariche. Lui nel Capitolo era 
una garanzia di serietà, dimostrata anche con 
la decisione di ritirarsi quando l’età gli ave-
va suggerito che era arrivato il momento. Del 
resto questo non lo aveva certo messo a ripo-
so, altri impegni lo tenevano occupato, come 
quello della Trentini nel mondo, la storica as-
sociazione che cura i rapporti con gli emigra-
ti sparsi nei vari Paesi e in modo particolare 
nell’America  latina. Qui le radici della nostra 
terra sono ancora profonde e le tradizioni si 
trasmettono alle nuove generazioni come una 
storia di famiglia. Pisoni ne parlava con gran-
de sensibilità, come chi sa immedesimarsi nel-
le gioie ma anche nelle difficoltà degli altri. 
Adesso si è allontanato per sempre, con di-
screzione, lasciando a ricordarlo la moglie e le 
figlie, ma anche tanti amici che lo hanno sem-
pre apprezzato e che gli hanno voluto bene.
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Mezzo secolo di           
                      DOC

La rima è con la parola ‘vino’ ma è altrettanta 
legata alla tutela delle produzioni nostrane con 
la vite decisamente simbolo territoriale. Lo è da 
mezzo secolo in quanto – tra le prime in Italia 
– la provincia di Trento ha ottenuto la DOC 
per i suoi tipici vini. 1971 – 2021: per raffor-
zare il legame l’importanza della tutela il com-
parto vitivinicolo locale ha programmato una 
serie d’iniziative, coinvolgendo tutti i settori 
della ‘filiera vite e vino’. Per ripercorrere l’iter 
che ha reso il Trentino davvero terra enoica, per 
rilanciare condivise azioni di tutela. Del resto la 
tutela della vitivinicoltura trentina ha radici 
profonde. Come la sua storia. Non serve risalire 

di Nereo Pederzolli

a tempi remoti: basta subito citare i primi rilievi 
sollevati già nel 1932 da Rebo Rigotti – allora 
direttore del vivaio viticolo-pomologico delle 
aziende del consiglio provinciale d’economia 
corporativa – che diedero il via alla prima stesu-
ra della Carta Viticola del Trentino, integrata 
nel 1955 da Giuseppe Ruatti e da tutta una serie 
di tecnici che operavano all’allora Scuola agraria 
di San Michele all’Adige.  Dati e riscontri agro-
nomici di fondamentale importanza, che spin-
sero il comparto trentino ad ottenere nel 1971 
la DOC, tra le primissime realtà produttive ita-
liane. Dopo mezzo secolo come onorare il mi-
nuzioso lavoro di tutela svolto dagli organismi 
del settore? Recuperando i valori fondanti indi-
cati dai ‘patriarchi del vino trentino’ e rilanciare 
tutta una serie d’iniziative per rendere ancora 
più originali e strettamente collegate alla specifi-
cità ambientali locale le peculiarità dei vini. Uno 
sprone a ripensare – o rilanciare – il concetto 
stesso di ‘territorio’. 50 anni di valorizzazione, 
scaturiti da un lungo percorso legislativo. Il 
Trentino è stato tra le primissime realtà – se non 
la prima – a recepire la Legge nazionale delle 
DOC del 1964. Inizialmente i responsabili del 
comparto vitivinicolo locale aveva scelto di pun-
tare su sole due DOC: San Michele e San Leo-
nardo. Due santi legati al vino per ambito ope-
rativo – a San Michele all’Adige opera dal 1874 
una Scuola di enologia tra le più avanzate, tra 
sperimentazione e ricerche genetiche sul Dna 
della vite – mentre sul confine sud della provin-
cia, nella frazione San Leonardo di Borghetto 
d’Avio la vite e il vino sono di casa già prima 

Cinquant’anni di Trentino DOC, un traguardo importante.
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dell’Anno Mille, nei cosiddetti Campi Sarni. 
Questioni campanilistiche e il tentativo di ag-
giungere alle due ipotetiche DOC anche quella 
di Casteller – collina vitata di Trento, sulla spon-
da sinistra del fiume Adige – hanno spinto gli 
amministratori a reimpostare la geografica viti-
vinicola assegnando a determinati vitigni l’al-
trettanto precisa indicazione: Trentino. Così 
dall’autoctona Nosiola all’internazionale Pinot 
grigio, Chardonnay, pure Riesling, Pinot bianco 
e tutta la gamma dei vitigni sia a bacca bianca 
come a bacca rossa – tranne il Teroldego, ma 
questa è una variabile a parte, molto singolare e 
altrettanto rafforzativa dell’identità territoriale 
– hanno avuto (dal Marzemino al Moscato rosa, 
solo per citare i più insoliti) un preciso, medesi-
mo cognome: Trentino. La gestione della Tren-
tino DOC è stata attuata dal Comitato Vitivini-
colo Trentino dal 1949 fino al 1979. Poi gli 
operatori del settore hanno creato l’apposito 
Istituto Trentino del Vino che dopo un decen-
nio d’attività – ha intrapreso le azioni di tutela 
come Consorzio del Vino del Trentino. All’in-
terno di queste mutazioni legislative – con l’a-
zione della locale Camera di commercio -  è sor-
to anche l’Istituto del TrentoDOC, parola unica 
per indicare lo spumante classico tutelato dalla 
denominazione Trento. Trentino DOC e l’al-
trettanto autonoma, autorevole quanto possente 
DOC legata al Teroldego Rotaliano. Tra le varie-

gate micro zone vitivinicole la Piana Rotaliana è 
forse l’enclave più autorevole, per storia viticola, 
per riscontri produttivi, pure per la spinta all’in-
novazione in atto tra i tanti giovani viticoltori, 
cantinieri assolutamente ‘rotaliani o meglio: te-
roldeghisti’. Perché il vitigno Teroldego per l’o-
monimo vino è saldamente ancorato al Campo 
Rotaliano, terreni trascinati a valle dall’Adamel-
lo dall’impeto atavico del torrente Noce nell’al-
veo dove confluisce con il fiume Adige. Citato 
già nel 1231, vitigno che ha scandito l’evoluzio-
ne agricola nei comuni di Mezzolombardo, 
Mezzocorona e San Michele, distinguendoli e 
distinguendosi. Si è propensi a convalidare l’i-
potesi, che il nome Teroldego abbia avuto origi-
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ne da un toponimo rotaliano (o viceversa) risa-
lente ai secoli scorsi e che attesta l’unica relazione 
sinora documentata tra il nome del vitigno e il 
Campo Rotaliano: non risultano, infatti, cita-
zioni o riferimenti simili altrove. Al punto che 
tra le Trentino DOC solo il Teroldego ha per 
indelebile cognome la parola che indica la sua 
origine: Rotaliano. Un rafforzativo che quest’an-
no compie – al pari della Trentino DOC – mez-
zo secolo d’azione di tutela. Il legame con terra, 
clima e uomo e quindi una tracciabilità come 
valore aggiunto. Lo sanno bene le aziende vitivi-
nicole rotaliane, indipendentemente dalla loro 
dimensione produttiva. Ognuna recupera il rap-
porto con questo territorio per rinsaldare e cu-
stodire la memoria di una comunità. Tradizione 
che non viene difesa o interpretata come ‘princi-
pio statico’. Decisamente innovativa l’iniziativa 
di un gruppo di giovani produttori, una dozzina 
di Under30 che hanno dato vita a ‘Terolde-
GO(r)evolution’, un modo per rilanciare il fa-
scino del Teroldego Rotaliano, il vino che vuole 
essere il Re tra i vini DOC del Trentino. Il Tren-
tino vitivinicolo, mezzo secolo fa, non godeva 
certo di una ‘visibilità’ territoriale. Era conosciu-
to per i suoi vitigni che garantivano copiose ven-
demmie, citato per le sue intuizioni spumanti-
stiche, per l’intuizione di vinificare qualche 
partita di uve rosse in piccole botti di rovere ( 
primi in Italia ad usare la barrique ) nonché per 
l’affidabilità della Scuola enologica fondata da 
Edmund Mach. Fino allora il territorio veniva 
considerato per le sue collocazioni altimetriche. 
La Valle dell’Adige suddivisa fondamentalmente 
in due tronconi, da Salorno fino ai Murazzi ver-
so Rovereto e la successiva espansione fino a 
Borghetto d’Avio. Poi altre 6 aree, tra le valli di 
Non, Cembra, Fersina, Valsugana e la conca 

Vezzanese ora chiamata Valle dei Laghi. Equa-
mente divisi per numero e tipologia pure i viti-
gni, otto a bacca rossa, altrettanti riservati a vini 
bianchi. Teroldego, Marzemino, Lambrusco e 
Schiava ai vertici, senza tralasciare Negrara, 
Groppello, Pavana e pure Rossara (vinificata in 
tempi moderni in modo eccellente da Roberto 
Zeni). Tra i vitigni bianchi era il Trebbiano a far-
la da padrone, seguito da Nosiola e Moscato 
giallo, senza dimenticare il Riesling e viti di Ver-
naccia, Peverella, Garganega, pure il Lagarino, 
che i contadini chiamavano ‘Chegarèl’. Viticol-
tura d’antan, dunque, che solo con la DOC e 
un radicale, diffuso e perentorio rinnovo varie-
tale ha consentito al Trentino di affacciarsi – con 
grande spolvero – sulla scena del buon bere, non 
solo nazionale.  Tra i primi a coltivare e rendere 
importante lo Chardonnay, ad esempio. Ma an-
che tutelare Teroldego e Marzemino, avviando 
una minuziosa ristrutturazione vitienologica. 
Inutile ora elencare le importantissime conqui-
ste economico/sociali ottenute tramite mezzo 
secolo d’impegno vitivinicolo. Il vino è sinoni-
mo di cultura territoriale, in quanto prodotto 
adatto alla zona d’origine, ai terreni dove cresce 
la vite, ma anche al clima e soprattutto alle per-
sone che accudiscono i vigneti, l’habitat. Ecco il 
Trentino vitivinicolo é la sintesi di come schiere 
di contadini hanno applicato saperi e tecniche 
colturali che via via si sono trasformate in ‘edu-
cazione sensoriale’: apprendendo la specificità 
vitivinicola, del comparto agricolo in generale, 
s’impara la qualità e il piacere di produrre bene.  
Coltivare la vigna per fare cultura, perno decisi-
vo, intorno a cui coagula la comunità, incre-
mentando tutta una serie di livelli e di valori, 
quindi la consapevole autorevolezza rurale. Il 
dibattito è aperto.



  La Vigna 11

Orfani delle manifestazione enogastrono-
miche: Vinitaly, Prowine, Mostra dei Vini,  
causa la pandemia, di cui abbiamo parlato 
in apertura di questo numero de La Vigna, 
abbiamo partecipato con curiosa prudenza 
a Vinifera, l’evento enologico organizzato 
dall’Associazione Centrifuga a fine mag-
gio svoltosi al quartiere fieristico di Trento. 
Il successo di Vinifera 2021 è nel numero 
di visitatori: mille e 800 nelle due giornate. 
C’è da considerare che le norme Covid han-
no limitato molto gli accessi al quartiere di 
Trento fiere. Un evento che ci ha risollevato 
il morale. All’uscita dal quartiere fieristico, 
dopo la visita agli stand ci siamo sentiti, non 
possiamo dire tornati alla normalità, perchè 
eravamo tutti mascherati, ma sollevati sì. Il 
coraggio e un po’ di “rischio ragionato” che 
fa molto moda da quando l’ha pronunciato il 
premier Draghi, ha mosso i giovani dell’as-
sociazione Centrifuga con sede a Rovereto, 
a dar vita alla seconda edizione di Vinifera. 
Annullata quella del 2020 la manifestazione 
dell’inizio primavera, slittata a fine maggio, 
ci ha permesso in un  fine settimana pri-
maverile baciato dal sole di rivivere quelle 
emozioni, che solo con le degustazioni si 
possono avere dal vino. Siamo tornati ad as-
saporare i profumi ed il gusto di vini e cibo. 
Così è andato in scena un ideale  percorso tra 
i vitigni dell’arco alpino, presentati da oltre 
50 vignaioli artigiani che hanno scelto una 

Vinifera un bel segnale 
di ripresa, con 

mille e 800 visitatori
di Ugo Merlo
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viticoltura orientata alla sostenibilità e alla 
tutela del territorio. I protagonisti di Vinife-
ra hanno declinato la loro passione partendo 
da terroir difficili ed eroici, dove perseguo-
no la qualità nel rispetto del passato e della 
tradizione. Ai banchi d’assaggio di Vinifera 
2021, piccole e medie realtà produttive che 
curano il percorso dalla vigna alla bottiglia 

hanno proposto e raccontato in prima perso-
na il frutto del loro, duro lavoro, espressione 
del territorio di origine. Una filosofia quel-
la di Vinifera che esce dal conformismo dei 
sapori, per affermare  l’unicità e la poesia 
del vino e della terra. Vinifera quest’anno 
ha usato spazi all’aperto, in conformità delle 
regole anti Covid.

Associazione Centrifuga
Centrifuga è un’associazione culturale di recente fondazione, costituita per ideare e realizzare ini-
ziative incentrate sulla produzione biologica e sostenibile in campo agricolo e vitivinicolo. L’asso-
ciazione nasce dall’incontro di alcune persone e di una passione. Le persone sono i soci dell’Asso-
ciazione Centrifuga, composta da giovani professionisti con competenze diverse che vogliono unire 
le proprie esperienze e le proprie forze per creare spazi d’incontro in cui declinare la passione dei 
membri per cibo e vino sostenibili, trasformando la fruizione di questi beni in scelta consapevole e 
responsabile. La passione è quella per il vino inteso come prodotto della vite, pianta che disegna e 
scolpisce il nostro territorio, frutto del lavoro, della sapienza e della cura dei vignaioli.

Essi dicono: 
«Vogliamo stimolare il godimento collettivo di spazi, eventi, proposte e iniziative, volte a promuo-
vere la cultura della diversità, della biodiversità, della decrescita, del benessere e della sostenibili-
tà. Centrifuga mette al centro l’esperienza collettiva di questi beni e l’economia di relazione, con 
l’intento di promuovere la fruizione consapevole dei prodotti del territorio, per ampliare l’idea di 
consumo alla responsabilità che questa ha sull’ambiente, la società e il modo di stare assieme. Ci 
proponiamo quindi di creare spazi e occasioni per approfondire il nostro interesse, creando spazi di 
conoscenza, scambio e dibattito tra produttori, consumatori e cittadini. Vinifera è il nostro primo, 
grande evento incentrato sulle produzioni agricole e vitivinicole di produttori artigianali dell’arco 
alpino».

Via Balteri 6, 38068, Rovereto (TN)
associazionecentrifuga@gmail.com
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Luca Rigotti è stato eletto, il 22 febbraio scor-
so, presidente del Gruppo di Lavoro Vino del 
Copa-Cogeca, la principale organizzazione di 
rappresentanza agroalimentare europea. Succe-
de al francese Thierry Coste, che ha mantenuto 
l’incarico per 11 anni. È la prima volta che alla 
presidenza del gruppo Vino viene eletto un ita-
liano. Luca Rigotti, 56 anni, imprenditore del 
settore vitivinicolo, laurea in Giurisprudenza, 
è dal 2012 presidente del Gruppo Mezzacoro-
na e della controllata Nosio S.p.a.; nel 2019 
ha assunto il ruolo di Coordinatore del Settore 

vitivinicolo dell’Alleanza cooperative Agroali-
mentari, che associa 400 cantine cooperative 
che producono il 58% del vino italiano. “Rin-
grazio tutte le delegazioni per il sostegno e per 
la fiducia che mi hanno dimostrato sostenendo 
la mia candidatura come rappresentante ita-
liano” ha dichiarato il presidente Rigotti.   “Il 
mio sarà un mandato all’insegna della conti-
nuità con l’importante lavoro svolto da Coste 
in questi anni – ha proseguito – a cui va un 
ringraziamento particolare per la professiona-
lità e l’impegno dimostrati. Ritengo che sarà 
indispensabile continuare a promuovere il dia-
logo e un attivo coinvolgimento di tutti i Paesi 
rappresentati all’interno del Gruppo di lavoro: 
solo così potremo affrontare e vincere le nu-
merose sfide a cui si trova davanti il settore. Se 
questo è vero in termini assoluti, lo è ancor di 
più in questa fase di estrema difficoltà che il 
mondo produttivo si trova ad attraversare”. “È 
mio obiettivo – conclude il neo presidente del 
gruppo Vino Copa Cogeca - allo stesso tempo, 
continuare a promuovere un proficuo dialogo 
con le Istituzioni europee e con le altre orga-
nizzazioni europee rappresentative del settore 
vitivinicolo”.  

Luca Rigotti eletto presidente 
  del gruppo di lavoro 

 Vino del COPA-COGECA

È la prima volta che un italiano assume la guida del Gruppo Vino della 
principale organizzazione di rappresentanza del settore agroalimentare 
in Europa. Rigotti, imprenditore vitivinicolo, è presidente del Gruppo 
Mezzacorona e Coordinatore Vino di Alleanza Cooperative Agroalimentari.
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Prestigioso riconoscimento per il Gruppo Nosio-Mezzacorona alla 25esima edizione del Vinitaly 
Design International Packaging Competition, svoltasi a Verona e che ha segnato il debutto degli 
eventi in presenza di Vinitaly 2021, purtroppo condizionato dalla pandemia di Covid-19.

La qualificata giuria di esperti di branding e design, coordinata dall’architetto Gianni Arnaudo 
come Presidente, che ha esaminato ben 175 campioni conformi al regolamento arrivati al concorso, 
ha assegnato il premio speciale “Packaging 2021” al Gruppo Nosio-Mezzacorona, una valutazione 
top su tutta la gamma delle novità di branding proposte dall’azienda trentina e che ha trovato con-
cordi gli esperti nel riconoscerne sia la qualità grafica e dei materiali utilizzati ma anche l’efficacia 
del messaggio informativo, la creatività e l’originalità. Il concorso Vinitaly Design International 
Packaging Competition rappresenta l’osservatorio più importante nel mondo del vino per l’evolu-
zione nel marketing enologico e ana-
lizza tutti i componenti, dalla botti-
glia alle etichette, dalle chiusure alle 
capsule e ai collarini, tutto ciò insom-
ma che rappresenta il “fashion” del 
vino, la comunicazione estetica più 
diretta e immediata nei confronti dei 
consumatori. Grande soddisfazione 
per Mezzacorona a conferma del va-
lore e del grande lavoro attuato dal 
Gruppo non solo per rafforzare l’ec-
cellenza produttiva ed il percorso del-
la sostenibilità attuato in questi anni 
ma anche nella capacità di proporsi in 
modo innovativo e apprezzato anche 
nella dimensione estetica valorizzan-
do gli aspetti più artistici del vino pre-
sentandolo anche come ispiratore di 
bellezza e armonia.

Prestigioso riconoscimento per il Gruppo trentino

Successo di Mezzacorona al 
Vinitaly Design International 

Competition: ha vinto il premio 
speciale “Packaging 2021”
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In Italia Ferrari vuol dire almeno per molti: 
buone bollicine, leggi TrentoDOC, e automo-
bili esclusive, che sono vanto della nostra indu-
stria. Storia antica, quella delle bollicine Ferrari, 
che oggi in un territorio vocato alle uve base 
spumante ha molti seguaci e un Istituto, il Tren-
toDOC, consapevoli che le bottiglie delle nobili 
bollicine trentine non sono molte, ma scusateci 
la presunzione: le migliori al mondo. Ferrari au-
tomobili è la massima espressione della bravura 
della meccanica, un tempo, ora anche dell’elet-
tronica nazionale con esclusive automobili velo-
ci e d’avanguardia tecnologica. Ora il Ferrari, lo 
spumante, grazie ad un accordo stipulato dall’a-
zienda di Ravina, guidata dalla famiglia Lunelli, 
sale da quest’anno sui podi della Formula 1. Il 
tradizionale brindisi sul podio dei Gran premi 
della massima serie automobilistica si fa come 
tradizione con i Jeroboam (3 litri)  di bollici-
ne. L’esordio è stato al “Gran Premio Pirelli del 
Made in Italy e dell’Emilia-Romagna”il 18 aprile 
scorso ad Imola. Il presidente di Ferrari Matteo 
Lunelli ha detto: «Iniziare questa emozionante 
avventura in Formula 1 proprio in Italia, cele-
brando il made in Italy, è un ulteriore motivo di 
orgoglio per noi. Crediamo fortemente nella di-
stintività dei prodotti italiani di eccellenza, nella 
bellezza dei nostri territori e nel fascino del no-
stro stile di vita, che saranno il fondamento per 

un nuovo rinascimento del nostro Paese dopo il 
difficile momento che stiamo vivendo». Ferrari 
Trento ha realizzato per il podio di tutte le gare 
della stagione delle speciali bottiglie di Ferrari 
Brut formato Jeroboam (3 litri) personalizzate 
da un’etichetta dedicata ad ogni Gran Premio. 
Ogni podio un brindisi dedicato, ogni brindisi 
una celebrazione speciale del grande sport, ma 
anche dei valori di eccellenza e italianità che 
Ferrari Trento rappresenta e vuole portare a li-
vello internazionale attraverso questa prestigiosa 
partnership. Un traguardo che conferma l’au-
torevolezza e l’apprezzamento di cui godono le 
Cantine Ferrari in Italia e nel mondo.

Le bollicine del    Le bollicine del    
   Ferrari sui podi    Ferrari sui podi 
della Formula 1della Formula 1
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Il turismo enogastronomico è nel Trentino in 
costante evoluzione. Il terribile virus ha creato 
anche in questo ambito degli stop inevitabili. Il 
comparto dell’eno turismo è però vivo, nono-
stante le chiusure del 2020 e quelle del 2021, 
che hanno pesato e non poco sulle aziende. In 
Trentino da’ vita ad una significativa serie di 
eventi e manifestazioni l’associazione le Strade 
del Vino e dei Sapori. La prima è stata quella 
della Vallagarina (2003), seguita da quella del 
Lago di Garda-Dolomiti Brenta (2004) e, negli 
anni successivi, da quella di Colline Avisiane, 
Faedo, Valle di Cembra; di Trento e Valsugana e, 
infine, della Piana Rotaliana: cinque realtà unite 

per affinità di tipologia di produzioni. Nel 2013 
si sono riunite in un’unica grande associazione, 
pur mantenendo attivi i rispettivi comitati tec-
nici territoriali, al fine di fare rete, aumentando 
il proprio ruolo di interlocutore istituzionale, e 
professionalizzare le risorse. Hanno invece man-
tenuto una propria specifica autonomia la strada 
della mela e dei sapori delle Valli di Non e Sole 
e la strada dei formaggi delle Dolomiti, nate nel 
2004 e impegnate a valorizzare le produzioni 
caratteristiche dei rispettivi territori. La mission 
della strada del vino e dei sapori del Trentino è 
quello di sviluppare il turismo enogastronomi-
co. Nel corso degli ultimi anni sono stati crea-
ti i viaggi di gusto, pacchetti standard rispetto 
ai quali lo staff della strada ritaglia proposte su 
misura per soddisfare le specifiche esigenze del 
turista, creando vacanze personalizzate e mira-
te.  L’ente si propone come riferimento per il 
supporto alla promozione del mondo produt-
tivo trentino. Tra le conferme più importan-
ti in tal senso sicuramente rientra l’incarico di 
coordinamento delle manifestazioni enologiche 
provinciali affidato all’associazione dalla Pat. Le 
manifestazioni sono aumentate in numero,  nel 
2016 erano 12, nel 2019 sono state 26. Il 2020 
e la prima parte del 2021 sappiamo tutti come si 
debbono considereare. L’obiettivo rimane quel-
lo di valorizzarle sempre più anche con immagi-
ni che abbinano vino testimonial a impreziosire 
l’offerta turistica attraverso le collaborazioni con 
le Apt di riferimento, favorire lo scambio e il 

Dossier
LE STRADE DEL 

VINO E DEI SAPORI 
DEL TRENTINO
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confronto tra gli organizzatori degli eventi per 
condividere le buone pratiche. 

Tanti poi i progetti in tema di”cultura di pro-
dotto”, come le occasioni formative per gli stessi 
operatori del settore, che quest’anno vanno nel-
la direzione della nuova progettualità turistica, 
e le collaborazioni con le scuole, come quella 
con l’Istituto alberghiero di Levico Terme e Ro-
vereto con cui la Strada del Vino e dei Sapori 
del Trentino, per il quarto anno consecutivo, ha 
attivato il progetto Ambasciatori del territorio, 
orientato proprio a contribuire a formare cuochi 
e personale di sala in grado di esaltare al meglio 
le caratteristiche di ogni eccellenza, sia in fase di 
preparazione, che in fase di servizio.

Nota bene
Ogni strada è dotata di un proprio statuto. Ade-
riscono i soci che ne fanno richiesta e che ri-
spettano i requisiti, affidati ad un disciplinare 
sottoscritto da tutti gli aderenti.
 



18  La Vigna Dossier

• 2001-2006 Nascono le 7 Strade

• 2004-2007 Operatività e sviluppo di solide relazioni con il territorio di competenza

• 2008
Consolidamento dell’operatività, emergono nuove criticità dovute alla 
frammentazione

• 2009
Nascita di un progetto di riorganizzazione tra presidenti e coordinatori delle 5 
strade, sulla base di esperienze, competenze e conoscenze già sviluppate

• 2011-2012 Riassetto organizzativo, sviluppo degli eventi e delle collaborazioni

• 2014
Potenziamento della comunicazione interna ed esterna, selezione degli eventi in 
ottica di qualità/partecipanti, creazione di una vera e propria offerta turistica

• 2016
Competenza specifica per il coordinamento delle manifestazioni enologiche 
provinciali

• 2017 Nascita Federazione Nazionale delle Strade del Vino, dell’Olio e dei Sapori

• 2018
Sviluppo progetto “Viaggi di Gusto”, enogastronomia come motivazione di 
vacanza

• 2020 Sviluppo progetto “Esperienze di Gusto”, proposte da vivere in giornata

• 2020 Progettualità per sviluppo Strada del Gusto

STORIA STRADA DEL VINO E DEI SAPORI 
DEL TRENTINO - TAPPE PRINCIPALI
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Nominato presidente da pochi mesi, Sergio 
Valentini ha preso il testimone da Francesco 
Antoniolli, rimasto nel direttivo con l’incarico 
di vice assieme a Rosario Pilati. Con Valentini 
abbiamo realizzato questa intervista.

Presidente Valentini, la Strada del Vino e dei 
Sapori del Trentino promuove territorio ed 

i suoi prodotti. Quanto vale il turismo eno-
gastronomico da voi promosso, ogni anno?
Il turismo enogastronomico, che oggi vale ol-
tre 5 miliardi di euro, è sicuramente uno dei 
trend più importanti, che pare aver trovato 
nuovo impulso anche dalla particolare situa-
zione vissuta nell’ultimo anno. E di fatto, 
come rileva il rapporto sul turismo enogastro-

INTERVISTA     
    AL PRESIDENTE

Da Sx il presidente Valentini ed  suoi vice Antoniolli e Pilati
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nomico 2021, i turisti che hanno viaggiato con 
principale motivazione di vacanza la possibilità 
di vivere l’enogastronomia crescono di un in-
teressante 10% e sono sempre più consapevoli, 
esigenti e attenti al tema della sostenibilità. Un 
dato molto interessante soprattutto se confron-
tato con l’ultimo quinquennio: se nel 2016 
solo il 21% degli intervistati aveva svolto negli 
ultimi tre anni un viaggio con tale motivazione 
di vacanza, ora siamo a un 55%. Non a caso, 

consapevoli delle grandi potenzialità di questo 
settore, da tempo abbiamo voluto implemen-
tare nella nostra offerta i viaggi di gusto (www.
tastetrentino.it/viaggigusto ), proposte vacan-
za da 3 o più giorni costruite su misura delle 
esigenze dell’ospite e orientate a farlo entrare 
in contatto con le migliori eccellenze enoga-
stronomiche del territorio. A questi abbiamo 
inoltre recentemente affiancato le Esperienze 
di gusto rivolte agli ospiti che sono già in va-
canza in Trentino, ma anche ad escursionisti e 
residenti.

Come sono andati i Weekend in cantina?
Direi bene. I produttori si sono detti mol-
to soddisfatti. In effetti la visita in cantina ha 
avuto enorme successo soprattutto nel corso 
del 2020, probabilmente perché risponde alle 
necessità di sicurezza dell’ospite. È infatti una 
attività naturalmente di nicchia, che si rivol-
ge a piccoli gruppi e che si può perfettamente 
adattare alle loro specifiche esigenze. Un’at-
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tività, tra l’altro, pienamente in linea con gli 
obiettivi della nostra associazione, sempre più 
orientata a portare gli ospiti direttamente pres-
so le aziende degli associati, piuttosto che a 
portare i produttori fuori dalle aziende agricole 
per eventi o manifestazioni. Una proposta, tra 
l’altro, particolarmente apprezzata anche dai 
turisti stranieri, di cui si è registrato un mag-
gior afflusso nelle ultime settimane.

Segnali di ripresa?
Sicuramente la destinazione Trentino è gene-
ralmente molto ambita e credo lo sarà ancora 
di più durante questa estate per il suo turismo 
“slow” e naturalmente anti-assembramento. 
Per quanto mi riguarda, visto che ho un ri-
storante e quindi una percezione “sul campo” 
dei flussi, ho visto un impatto immediato nei 
weekend, con diverse presenze turistiche inter-
regionali (soprattutto da Veneto e Lombardia) 
e registro un sempre maggior interesse verso 
le peculiarità di territorio e di prodotto: una 

voglia crescente di sentirsi raccontare storie e 
di scoprire luoghi anche meno conosciuti. Una 
risposta che come Strada del Vino e dei Sapo-
ri del Trentino diamo in maniera naturale. La 
nostra è infatti un’Associazione che aiuta  - mi 
consenta il gioco di parole - a “non far perdere 
la strada” alla massa di turisti che entrano nella 
nostra regione offrendo una guida completa e 
necessaria per districarsi nell’ampia e variegata 
proposta enogastronomica presente.

La sostenibilità sarà davvero possibile farla?
Sicuramente quello è l’obiettivo.  Di fatto lo 
stile di vacanze “green” ben si addice sia al no-
stro territorio che all’ospite che generalmente 
lo sceglie, tendenzialmente particolarmente 
sensibile a questo tema. Anche per questo da 
qualche anno per i più “eco-friendly”, abbia-
mo ideato la proposta “Vacanze sostenibili”, 
in cui il viaggio è studiato con spostamenti 
su mezzi “green”, pranzi e cene presso locali 
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particolarmente sensibili e attenti a queste te-
matiche con visite nellle cantine biologiche o 
sostenibili.

l territorio del Trentino vitivinicolo è ricco 
di pregiate qualità di uve e bravi viticoltori, 
siamo anche bravi a farla conoscere questa 
terra dove i giardini vitati dominano un pa-
esaggio unico.
Sì, caratteristiche vincenti che vengono valo-
rizzate attraverso il circuito di manifestazioni 
enologiche denominate “Trentino winefest”, 
che coordiniamo su incarico della Provincia 
Autonoma di Trento tramite il supporto di 
Trentino Marketing, ma anche con i già citati 
Viaggi di gusto o con le Esperienze di gusto. 
Tra queste, Taste&Walk, Taste&Bike e Ta-
ste&Train,  percorsi a tappe a piedi, in bici o 
su mezzi sostenibili, gestibili in totale autono-
mia, che prevedono una serie di soste presso 
gli associati della Strada da raggiungere a piedi. 
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Quali sono, pandemia a parte le iniziative 
future per l’autunno e il 2022.
Dall’1 all’11 luglio ci sarà A tutto Müller, che 
andrà ad anticipare la  Rassegna del Müller 
Thurgau-Vino di Montagna, in programma 
dal 29 luglio al 1 agosto a Cembra Lisignago. 
A settembre, invece, il focus sarà sui vini rossi 
trentini per eccellenza con A tutto Marzemino 
(dal 2 al 12 settembre) e A tutto Teroldego (dal 
16 al 26 settembre), in corrispondenza con le 
manifestazioni enologiche La Vigna Eccellen-
te. Ed è subito Isera (10-12 settembre, Isera) e 
Alla scoperta del Teroldego di Settembre Rota-
liano (17-19 settembre, Mezzocorona). Torne-
remo poi ad animare i weekend del mese di ot-
tobre con DiVin Ottobre (www.tastetrentino.
it/divinottobre), kermesse che prevede nume-
rose iniziative presso gli associati per celebrare 
la stagione autunnale, e concretizzeremo un 
progetto in collaborazione con Trentino Mar-

keting e le altre Strade (la Strada dei Formaggi 
delle Dolomiti e la Strada della Mela e dei Sa-
pori) denominato Cammini di gusto: partendo 
da percorsi già esistenti, o creandone di nuo-
vi, la Strada andrà a proporre dei tracciati da 
percorrere a piedi in più giorni. Durante ogni 
giornata saranno previste tappe del gusto come 
visite in azienda con degustazione, pranzi al ri-
storante o in formula picnic, andando sempre 
a coinvolgere le strutture a noi associate. Senza 
dimenticare la progettualità legata alla nuova 
Strada del Gusto, percorso che prenderà il via 
nel 2022 e vedrà una maggior collaborazione 
con le altre due Strade (la Strada dei Formaggi 
delle Dolomiti e la Strada della Mela e dei Sa-
pori)e un rafforzamento dei legami progettuali 
con tutte le aziende per il turismo trentino. Un 
progetto che ci consentirà di presentarci con 
ancora più forza non solo nel panorama nazio-
nale, ma anche internazionale.
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Parliamo 
         di libri di Lorenzo Trotter

Secondo Roberto Calasso (Come ordinare una 
biblioteca, Adelphi 2020) non sempre i libri si 
trovano accanto per motivi di affinità, a volte 
si trovano accanto perché espulsi da ogni altro 
luogo, principalmente per problemi di spazio. 
Nonostante ciò, anche se uniti dal caso, agisco-
no da “buoni vicini” e riescono con segreta al-
chimia a sorprenderci. Nelle frequenti sessioni 
di riorganizzazione degli spazi alle quali chi non 
riesce a staccarsi dalla carta è costretto periodi-
camente, capita di trovare o ritrovare uno vicino 
all’altro libri che riemergono insieme apposta 
per la curiosità del momento. Nel cercare una 
adeguata sistemazione, completata la lettura, al 
graditissimo dono della Confraternita “Tren-
tino-Vite  e Vino, Storia, Arte e Cultura”  di 
Mariano Giordani (Curcu e Genovese 2020) mi 

è capitato di notare che i “ buoni vicini” era-
no due testi apparentemente lontani per data di 
pubblicazione ed argomento: “Viaggio nell’Ita-
lia dell’antropogene” di Telmo Pievani e Mau-
ro Varotto (Aboca 2021) e “L’avvenire econo-
mico del Trentino di Cesare Battisti (Off. Tip. 
Bodoni 1918). Il libro di Mariano Giordani è 
un’autentica sorpresa. Per definirlo si può usare 
il termine giapponese “Kansei”: bello con tutti i 
sensi in armonia. Editorialmente e tipografica-
mente curato, gioia per gli occhi nelle illustra-
zioni, rigoroso nei testi, pacatamente duro nelle 
analisi e nelle conclusioni. Descrive l’evolversi 
della vite e della viticultura nel Trentino dalle 
prime notizie storiche  ai nostri giorni senza 
omettere di citare il ruolo e l’importanza  che 
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la nostra Confraternita ha avuto fino agli anni 
novanta dello scorso secolo. L’autore termina 
questa historiareum gestarum della viticultura 
trentina con l’analisi del presente mettendo in 
rilievo quelli che a suo avviso sono i temi più 
pressanti: ”l’abbandono del patrimonio varietale 
per rincorrere il richiamo delle sirene del mercato 
dei vitigni internazionali” e il ritardo sulla co-
struzione di politica del territorio, con un im-
pietoso confronto con i “cugini” altoatesini.  Il 
testo del Battisti, pubblicato postumo,  faceva 
probabilmente parte di quella serie di opuscoli 
propagandistici diffusi durante la fase “interven-
tista” anteriore allo scoppio della prima guerra 
mondiale.  L’autore promuove con benevolenza 
i pochi  punti forti dell’economia trentina che 
descrive come soffocata dai dazi e dalla politi-
ca imperiale asburgica e dedica la parte centrale 
all’enologia trentina.

Ne riporto il passo saliente:

“Il commercio vinicolo trentino aveva trovato in-
diretto vantaggio nella devastazione dei vigneti 
ungheresi, dovuta alla filossera. La ricostruzione di 
questi vigneti- non conoscendosi ancora gli attuali 

sistemi di difesa e di rinnovamento- fu lentissima. 
Del pari in quegli anni era ancora poco progredita 
la viticultura nell’Istria, nella Dalmazia, nell’Au-
stria Inferiore. Di qui la momentanea fortuna del 
mercato vinicolo trentino. Ma le cose si cambiaro-
no.  L’Ungheria ha ora vigneti meravigliosamente 
ricostituiti…il trentino ha così di fronte - nell’in-
terno della monarchia - concorrenti notevoli.” 

E ancora:

“I vini fini, i vini tipo continuano ad essere ben 
quotati; ma è la produzione maggiore, quella costi-
tuita da uve ordinarie che si acquisiscono di solito 
a Vienna, in Germania e in Svizzera, per consumo 
immediato sotto forma di sidro, che stenta a trovar 
compratori. E non si trascuri questo fatto - conti-
nua Battisti - che molti commercianti trentini già 
da anni trovano conveniente servire la loro cliente-
la tedesca con le uve che direttamente essi inviano 
dal Veneto ove hanno eretto loro filiali.

La quarta di copertina del terzo buon vicino 
riassume il contenuto: ”Un libro sorprendente e 
provocatorio che immagina come cambierà la geo-
grafia dell’Italia se non saremo capaci di arrestare 
gli effetti del cambiamento climatico”

La trama di questo pastiche letterario è poco più 
di un pretesto per descrivere minuziosamente e 
con corredo di splendide carte geografiche quel-
lo che potrebbe essere l’habitat degli italiani nel 
2786, esattamente mille anni dopo l’inizio del 
viaggio di Goethe in Italia, con il mare rialzato 
decine di metri e la scomparsa del clima tempe-
rato. Per il trentino gli autori immaginano una 
enorme megalopoli che dalla città palafitticola 
di Verona, l’Adriatico ha infatti invaso tutta la 
pianura Padana, arriva fino a Bolzano. Tra la ve-
getazione tropicale e il caldo afoso la vigna non 
ha più posto! Una provocazione certamente ma 
l’aumento della temperatura e con i suoi effetti 
sulla viticultura dovremo forse iniziare a fare i 
conti. Ruolo della Confraternita, impatti sulla 
viticultura e sul paesaggio all’aumentare della 
temperatura media, dilemma tra promozione 
del prodotto di massa o di qualità e promozione 
del territorio. Argomenti che sapranno sicura-
mente riempire le attività della Confraternita 
con la ripresa a fine pandemia.
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Clementina Balter 
è la nuova Presidente del 
Consorzio Vignaioli del Trentino 

Il  31 maggio 2021,  l’assemblea dei soci del consorzio vignaioli del Trentino ha eletto alla presiden-
za una donna: Clementina Balter cui Lorenzo Cesconi ha passato la mano e che ricopre l’incarico 
di vicepresidente della Federazione italiana vignaioli indipendenti (Fivi).

Clementina Balter, rappresentante dell’azienda di  famiglia, già consigliera e vice presidente, 36 
anni ha ribadito la volontà di portare avanti quanto fatto fino ad oggi, valorizzando l’esperienza dei 
consiglieri più esperti e le energie di quelli nuovi. Del nuovo direttivo dei vignaioli del Trentino 
fanno parte: Nicola Zanotelli, eletto Vicepresidente, e i consiglieri uscenti Devis Cobelli, Francesco 
De Vigili e Marco Grigolli, Marco Comai e Matteo Pojer.
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Ritorna dopo un anno di stop per la pandemia 
la rassegna del Müller Thurgau.  Quattro gior-
ni per scoprire le migliori espressioni di Müller 
Thurgau attraverso incontri tecnici, e degusta-
zioni libere e guidate nelle sale di Palazzo Maf-
fei a Cembra, ma non solo. La manifestazione 
all’edizione numero XXXIV prevede  visite 
ai vigneti più spettacolari, cene sotto le stelle, 
affascinanti itinerari tra arte, musica, teatro di 
strada, enogastronomia e tanto altro. Un’occa-
sione unica per entrare in contatto con la Val-
le di Cembra, territorio a pochi chilometri dal 
capoluogo: Trento.  In questa valle che poggia 
su solide rocce porfidiche, nota anche per i suoi 
vigneti terrazzati si inerpicano lungo i fianchi 
della valle affrontando pendenze tanto spettaco-
lari quanto dure, accompagnati da oltre 700 km 
di muretti a secco che disegnano un paesaggio 
unico, tutto da scoprire

E la manifestazione, cresciuta negli anni, è un 
punto di riferimento sia in ambito locale che 
nazionale. Edizione dopo edizione, ha contribu-
ito a diffondere la conoscenza del vino Müller 
Thurgau e a condividere competenze in merito 
a tecniche di coltivazione e di vinificazione. Ha 
inoltre rappresentato un importante impulso al 
progetto di zonazione e allo sviluppo dell’offerta 
enoturistica, grazie anche al contributo dell’Apt 
Valle di Cembra e Altopiano di Pinè.

La storia:

1986: nasce a Cembra una festa dedicata al 
Müller Thurgau, vitigno rappresentativo della 
Valle di Cembra

1987: da festa a mostra. L’appuntamento di 
Cembra diventa occasione di riflessione e con-
fronto sotto la spinta del Club 3P guidato da 
Fausto Peratoner

1991: da mostra a rassegna. L’evento diventa oc-
casione per mettere a confronto le produzioni, il 
Müller Thurgau della Valle di Cembra con quel-
lo di altre zone del Trentino, d’Italia e d’Europa

1993: nasce il Concorso Internazionale Vini 
Müller Thurgau

2001-2015: Bruno Pilzer sostituisce Fausto Pe-
ratoner alla guida della rassegna

2015: nasce un nuovo Comitato organizzatore, 
formato da uno staff di appassionati collabora-
tori, in gran parte appartenenti alle “nuove ge-
nerazioni” e guidato dal giovane enologo Mattia 
Clementi.

2020: Renzo Folgheraiter è il nuovo presidente.
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29
LUGLIO

31
LUGLIO

h 18.00: Palazzo Maffei Cembra, Parco dei Tre Maestri
Inaugurazione della 34^ Rassegna Müller Thurgau Vino di Montagna

h 19.00 – 23.00: Palazzo Maffei, Cembra
Degustazioni libere e guidate

h 12.00 – 14.00: Spazio Donne Rurali, Cembra
Pranzo tipico

h 15.00 – 16.00: cantine del territorio, valle di Cembra
Il nostro Müller – visite guidate nelle cantine del territorio

h 17.00 – 24.00: Palazzo Maffei, Cembra
Degustazioni libere e guidate

h 17.30: Vigna delle Forche, Cembra
Visita ai vigneti di Müller Thurgau di Vigna delle Forche a cura di Cembra Cantina di 
Montagna.
Prenotazioni presso Vinoteca Cembra – Cantina di Montagna | telefono 0461 680010

h 20.30: Spazio “Fuori di Taste, Cembra
Premiazione e degustazione vini vincitori “18° Concorso Internazionale Vini Müller Thurgau” 
Posti limitati, costo € 20,00

Prenota o invia una mail a info@comitatocembra.com

h 21.00 – h 24:00: vie di Cembra
Serata musicale

30
LUGLIO

Programma della XXXIV Mostra del Müller Thurgau Vino di Montagna

h 09.45 – 16.00: Maderlina – Sauch
Il Trentino a passo d’alpaca – Azienda Agricola Silpaca

h 10.00 – 24:00: Palazzo Maffei, Cembra
Degustazioni libere e guidate

h 10.00 – 12:00: Cembra
Presentazione libro “I vigneti terrazzati della Valle di Cembra”

h 10.00 – 14:00: valle di Cembra
Trekking guidato tra i vigneti e pranzo “alpino”

h 15.00 – 16.00: cantine del territorio, valle di Cembra
Il nostro Müller – visite guidate nelle cantine del territorio

h 17.30 – 18:30: Palazzo a Prato, Piazzo di Segonzano
Degustazione comparativa

h 18.00 – 19:00: Spazio “Fuori di Taste”, Cembra
“Non solo vino” – insoliti abbinamenti di gusto

h 18.00 – 19:00: Spazio “Fuori di Taste”, Cembra
“Baby tasting” – imparare a riconoscere profumi e sapori, fin da piccoli

h 19.00 – 21:30: La Toresela, Cembra
Musica & Müller – concerti dal vino en plein air

h 19.00 – 22.30: Viale di Cembra
Cena itinerante lungo il Viale dei Sapori: percorso enogastronomico con 
spettacoli musicali e prelibatezze tipiche del territorio. Possibilità di cena 
completa o di singoli assaggi.

h 22.00 – 24.00: Spazio “Fuori di Taste”, Cembra
“La grappa si fa cocktail”
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h 10.00 – 20.00: Palazzo Maffei, Cembra
Degustazioni libere e guidate

h 11.30 – 15.30: campo sportivo, Cembra
“La Valle di Cembra dall’alto” – possibilità di prenotare giro in elicottero

h 15.00 – 16.00: cantine del territorio, valle di Cembra
Il nostro Müller – visite guidate nelle cantine del territorio

01
AGOSTO

Il Müller Thurgau è un vino bianco nato tra il 1882 e il 1891 dall’incrocio di Riesling 
renano e di Madeleine Royal per mano del proessor Hermann Müller. E’ un vitigno che 
matura al meglio in montagna e che in Valle di Cembra, territorio al riparo da montagne e 
boschi e caratterizzato da terreni porfirici e forte escursione termica, ha trovato il suo habitat 
ideale.  Dalla vinificazione delle sue uve, si ottiene un vino bianco di colore giallo paglierino 
scarico con riflessi verdolini, una componente aromatica molto evidente, con sentori di erbe 
aromatiche, sambuco, frutta tropicale e agrumi. Sapido, minerale, con piacevole acidità: 
tipiche caratteristiche dei vini di montagna. Un vino che ha dato anche prova di longevità, 
resistendo bene al trascorrere del tempo.

E’ interessante osservare che il 78.4 % della produzione di Müller Thurgau in Trentino viene 
effettuata in vigneti che si trovano al di sopra dei 500 metri e la superficie vita di questo 
bianco è di circa 944 ettari. La produzione annua variabile a seconda delle stagioni è di circa 
120 mila quintali.
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Cuvèe 
        del Drago
E’ nata una nuova perla nel panorama del 
TrentoDOC. L’ha creata la cantina di Marco 
Donati, che ha presentato all’inizio dell’estate 
il suo “Cuvèe del Drago”. Il nome richiama la 
leggenda cui si rifà il “Sangue di Drago” il pre-
giato Teroldego della casa che ha sede a Mez-
zocorona. Ci parla, con orgoglio e passione, 
dell’ultima creatura di casa Donati Elisabetta, 
figlia di Marco. 

«Abbiamo voluto fare questa Riserva di Tren-
toDOC perché abbiamo considerato che era 
giunto il momento di presentarci nuovamente 
sul mercato dopo 34 anni con un prodotto di 
alta qualità sul quale puntiamo e punteremo 
nel futuro assieme al suo “fratello rosso” il Te-
roldego Rotaliano Sangue di Drago. Già nel 
1984 la nostra azienda è stata antesignana nel-
la produzione dello spumante, metodo classico 
che all’epoca avevamo deciso di chiamare Dom 
Pier. In quel periodo però il mercato non era 
ancora maturo per lo spumante metodo classi-
co italiano, che veniva infatti consumato rara-
mente solo nelle grandi occasioni. Negli ultimi 
anni invece è diventato un elemento che non 
può mancare sulle nostre tavole sia nella quoti-
dianità che nelle occasioni importanti. Lo spu-
mante TrentoDOC Riserva “Cuvèe del Drago” 
è prodotto con le migliori uve Chardonnay e 
Pinot Nero coltivate dalla famiglia Donati in 
Trentino. La particolare posizione orografica 
dei vigneti siti sulle soleggiate e ventilate col-
line favoriscono una buona escursione termica 
che accentua i profumi e la fragranza delle uve. 
La qualità delle uve, unita al lungo affinamen-
to sui lieviti contribuiscono a dare a questo 
Spumante un perfetto equilibrio tra eleganza e 
piacevolezza. Il nome Cuvèe del Drago si col-
lega ad un’altra punta di diamante dell’azien-
da, il Teroldego Rotaliano “Sangue di Drago”, 
anch’esso frutto di un’attenta e precisa scelta 
del terroir e di una storica dedizione della fa-
miglia Donati alla coltivazione dei vigneti ed 
alla produzione di uve particolarmente curate 
e selezionate». 
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Viaggio nella Loira 
e nell’Aube
E’ programmato dal 2 all’8 novembre 2021 il 
viaggio in Francia nella Loira e nell’Aube.

Il programma è stato inviato con mail ai con-
fratelli. Un programma intenso che prevede la 
visita di borghi e cantine che realizzano vini di 
grande qualità.



Confraternita della Vite e del Vino 
di Trento
info@confraternitadellaviteedelvinoditrento.it
capitolo@confraternitadellaviteedelvinoditrento.it
Telefono: Segreteria +39 348 5588663
Confraternita della Vite e del Vino di Trento | Via del Suffragio, 3 - 38122 Trento (Italia)

Il vino prepara i cuori
e li rende più pronti alla passione.

Ovidio (43 a.C. - 17 d.C.)

”Viva il vino spumeggiante nel bicchiere scintillante,
come il riso dell’amante mite infonde il giubilo!

Viva il vino ch’è sincero che ci allieta ogni pensiero,
e che annega l’umor nero, nell’ebbrezza”

(Dalla Cavalleria Rusticana)


